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Prefazione

«Profeta capriccioso e infantile», lo definisce don Ser-
gio Stevan, in questa sua lectio divina. Giona, protagoni-
sta di un delizioso eppur severo libretto biblico, presenta 
infatti il volto di un giudaismo restio a infrangere le 
frontiere della sua area di salvezza, conservata quasi co-
me proprietà privata ed esclusiva. È un po’ paradossale, 
ma il nome ebraico del profeta, Jonah, cioè «colomba», 
cela in realtà un falco, se vogliamo usare una moderna 
metafora politica. Caro a un immenso filone artistico 
e letterario (basti solo visitare il mirabile pavimento 
musivo di Aquileia con la «sceneggiatura» visiva della 
vicenda di Giona), evocato dallo stesso Gesù che lo tra-
sforma in un simbolo pasquale partendo dalla celebre 
e mitica discesa del protagonista nel ventre del cetaceo, 
questo profeta renitente alla sua vocazione può trasfor-
marsi in una intensa lezione per il cristiano di oggi.

È ciò che appunto compie don Sergio ricorrendo alla 
classica trilogia della lettura spirituale della Bibbia. 
Alla lectio, ossia alla comprensione del testo nel suo 
significato di base, si associa la meditatio che avvicina 
al cuore e all’esistenza del lettore quel messaggio, per 
condurre infine alla contemplatio che si scioglie in un 
canto salmico. In pratica le tre tappe rispondono ad 
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altrettanti interrogativi: «Che cosa dice il testo biblico 
in sé? Che cosa dice a me? Che cosa dico io a Dio?». Si 
compie, così, in pienezza, l’autentico itinerario nella Pa-
rola di Dio, anche quando essa si presenta con una sorta 
di insegnamento per contrasto, per di più venato da un 
filo di ironia, come appunto accade nel libro di Giona.

La fuga e la paura rispetto alla propria vocazione 
– sottolinea don Stevan – spinge prima il profeta a ri-
parare all’antipodo della sua destinazione (all’estremo 
occidente di Tarsis anziché all’orientale Ninive). Poi, 
costretto al compimento di una missione da lui consi-
derata impossibile e fin assurda, Giona non si rassegna 
a spegnere le sue accese recriminazioni contro un Dio 
troppo «umano». Anzi, la sorprendente conversione di 
Ninive, emblema tradizionale del nemico di Israele, lo 
irrita, e con amarezza lo costringe a ribadire il suo la-
mento critico nei confronti di un «Dio misericordioso 
e clemente, longanime, di grande amore e che si lascia 
facilmente impietosire» (Gio 4,2).

Come osserva don Sergio nel suo commento, «il 
profeta va in crisi perché è costretto a rivedere la sua 
immagine di JHWH. Giona sa da tempo che Dio è 
misericordioso e pietoso; lo sa, ma non lo vuole accet-
tare. Di conseguenza si rifiuta di prendere parte a una 
missione che lo costringerebbe a dover fare i conti con 
una realtà di Dio diversa da quella che ha in mente. 
Perché se Dio è diverso da quel che pensa, anche lui, 
uomo di Dio, deve cambiare». Il qiqajôn, l’albero di 
ricino del finale del racconto, fatto inaridire dal verme, 
lasciando Giona allo scoperto sotto il vento e il sole 
incandescente dell’Oriente, diventa una mini-parabola 
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in azione – nella parabola generale del libro – destinata 
a offrire l’estrema ammonizione divina.

Essa si esprime nello straordinario interrogativo 
conclusivo che l’autore sacro lascia ancor oggi serpeg-
giare in mezzo ai lettori di tutti i tempi e, quindi, anche 
tra le nostre grettezze, inerzie, paure nei confronti 
dell’altro, del diverso, dello straniero, ma che fa piom-
bare anche sulle nostre false immagini e concezioni di 
Dio, sulle nostre idolatrie e ipocrisie: Giona, «tu hai 
pietà per quella pianta di ricino per cui non hai fatto 
nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in 
una notte è cresciuta e in una notte è perita! E io non 
dovrei aver pietà di Ninive, quella grande città, nella 
quale vi sono più di centoventimila persone […] e una 
grande quantità di animali?» (Gio 4,10-11).

Un libro serio, quindi, ma scritto in modo sorriden-
te, in cui il «giocare con Dio», atto apparentemente 
rischioso, si può mutare in un percorso di conversione 
e di trasformazione, anche perché è Dio stesso che 
pazientemente e amabilmente «scherza» con le nostre 
idee fisse e le nostre debolezze. Don Sergio – al quale 
mi legano sia il ricordo del mio passato ormai lontano 
di docente di esegesi nel Seminario teologico milanese, 
sia ora un’amicizia fatta di stima e sintonia ideale e spi-
rituale – svela le regole segrete di questo «gioco» che in 
realtà approda all’epifania di un Dio padre universale 
e della sua «paziente tenerezza» anche nei confronti di 
un suo ministro e di un suo popolo dal «cuore ostina-
to» (cf Dt 10,16).
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